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Oubtmote & ¢yc ouvtiBepan Thy yvouny Tofs émi
TogoUTov Slamifepévols TV Spyfy &l Tous duopUAous
&ote ph) pdvov Tols EmeTeious kapTroUs Tapaipeiodat
TGV Tokepicoy, GAAG kod T SévBpar kad T& KaTAOKESS-
opaTa Siagbeipety, IndE peTapeAsias KaTaAsiTovTas Té-
Tov. AN po1 SokoUol neyhws yvoeiv ol Talta
Trpm'Tov'res ko Saov ydp uTro?xauBavovul K&TGTT)\TTF
Teobar Tous Tro)\su\o\ls, )\Uumvousvol 'mv me(xv Ko
TApXIpOULEVOl TGOCS, O udvov & KaTd TO Tepdv,
A xad T els TS uEM\ov midas T TPdS TOV ﬁiov
&varykadewy, koTd TogoUTov dmolnpiolyTes Tols dv-
ep(mrous SuetdfeTov Tololo THY Tpds alTols Gpy v
TRV &maf EapxpToVTRY.

Poiisio (Storie, XV, 7)





[image: image1.jpg]



Io non sono mai concorde, per principio, con coloro che spingono l’odio contro i propri simili al punto di distruggere non solo il raccolto di ogni anno del nemico, ma da abbattere anche gli alberi e gli edifici, senza dar spazio alla eventualità di rammarico. Anzi, mi sembra commettano errori gravissimi quelli che agi​scono in tal modo: quanto infatti sperano di colpire moralmente il nemico, sopprimendo il paese e levando tutte le speranze, non solo relative al pre​sente, ma anche quelle, protese al futuro, e dei beni indispensabili alla vita, tanto aggravano gli uomini, e rendono solido - nei loro riguardi – l’odio di chi ha commesso mancanza una sola volta.
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